La notte del lupo


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi





Avevo preparato tutto per la spedizione in Certosa.


Mi ero documentato sul posto leggendo decine di libri e avevo localizzato sulla mappa del cimitero il posto dove, secondo il racconto di Giorgio, doveva trovarsi il mausoleo di mia nonna.


L’attacco giunse pochi minuti prima della partenza, violento e inaspettato come gli altri. 


Questa volta si risolse in pochi minuti, senza particolari visioni, ma mi lasciò così debole e stremato da non poter nemmeno camminare. Mandai Meritamon in elysium ad avvisare gli altri che non sarei venuto, pregandoli di rimandare il tutto. Sapevo che mi sarei perso comunque una discussione interessante ma non ero in grado di muovermi.


Non dubitavo che nel corso della settimana Adam avesse fatto visita a tutti. Oltre a me e a Trent avevo saputo che anche Khemenset, Amenophis e Meritamon ne erano stati toccati. Non sapevo in cosa consistessero le loro visioni ma non dovevano essere state piacevoli perché nessuno di loro sembrava volermene parlare. Meritamon in particolare sembrava sconvolta e la sorprendevo ogni tanto a fissarmi con uno sguardo strano che non riuscivo a interpretare. Amenophis e Khemenset invece non erano cambiati affatto, forse erano in qualche modo riusciti a contrastare il potere di Adam e a superare le prove che lui aveva posto loro, o forse non volevano semplicemente mostrare quanto la cosa li avesse colpiti.


Anche Sid Vicious aveva avuto la sua visione, proprio nei pressi del mio rifugio, mentre Meritamon lo stava accompagnando da me. Adam gli era apparso sotto forma di Gustav, il Mage e gli aveva offerto di realizzare il sogno della sua vita consegnandogli Vince e Giorgio Giovanni su un piatto d’argento. Sid però era stato più accorto di me e aveva rifiutato l’allettante offerta. Adam era quindi svanito senza lasciare traccia.


Arrivato nel mio rifugio Sid mi aveva trovato in condizioni miserevoli. Avevo avuto da poco un attacco e sul mio corpo erano ben visibili i segni dei precedenti. Mi aveva raccontato tutto e sembrava piuttosto impietosito dalla mia condizione. Dopo il suo racconto fui io a narrargli la storia dei miei attacchi e a confidargli le mie paure su quanto poco mi restasse da vivere. Qualcosa sembrò muoversi nel suo animo:


- “Verrò con te in Certosa, Ses. - mi disse - E ti proteggerò, a costo di dover combattere tua nonna e tutti i suoi spiriti.” - e mi baciò sulla bocca.


Mi sembrava di sognare. Sid mi scostò dolcemente e uscì dal mio studio lasciandomi nel mezzo della stanza a chiedermi se facesse sul serio o fosse solo uno dei suoi trucchi. Meritamon lo accompagnò fuori senza bisogno che la chiamassi ed io mi disposi a riposare. Se altri attacchi fossero seguiti avrei avuto bisogno di tutte le mie forze.


Un’altra visione la ebbe Dagobert. Adam gli apparve nel mio rifugio offrendogli un rituale che lui cercava da tempo: quello per spezzare i legami di sangue. Anche Dagobert aveva rifiutato l’offerta dello spettro e non era rimasto per niente contento quando aveva saputo del fallimento della mia prova. La sua ipotesi sulle apparizioni di Adam era diversa da quella di Trent.


- “Pensa, fratellino. - mi disse - Pensa se quella creatura non avesse voluto spaventarci, ma vedere quanti poteva corromperne, quanti poteva considerare dalla sua parte? Ora saresti uno dei suoi?”


L’idea non mi piaceva ma non potevo escludere che Dagobert avesse ragione. Lo spettro poteva avere assunto un certo controllo su quelli che avevano fallito le sue prove e la loro presenza in Certosa poteva essere deleteria. Purtroppo questo non poteva esimermi dall’andarci. In quanto diretto interessato dovevo visitare il luogo di persona, avrei potuto scoprire indizi che forse ad altri sarebbero sfuggiti e forse avrei potuto trovare una soluzione al problema della mia eredità. Non volevo tuttavia mettere in pericolo gli altri. Se fossi stato ancora vivo questo dilemma mi avrebbe causato parecchie notti insonni.


Non ero comunque l’unico nella stessa condizione. Al suo ritorno Meritamon mi riferì che tutti gli altri vampiri della città erano stati visitati da Adam. In particolare Giorgio Giovanni sembrava non aver superato la sua prova. Aveva avuto una visione che riguardava in qualche modo Sid. Il Brujah si trovava in difficoltà e lui non l’aveva soccorso lasciando che il suo odio avesse il sopravvento. Sembrava quindi che i principali esperti di occultismo a Bologna, Dagobert escluso, non fossero riusciti a resistere alle tentazioni di uno spettro.


La situazione non appariva rosea.


Meritamon non seppe dirmi cosa fosse accaduto agli altri confratelli. Nessuno aveva parlato volentieri delle proprie visioni. Il Nosferatu Amadeus, in particolare, le era sembrato parecchio sconvolto. Non c’erano dubbi poi che anche sir Andrew Lloyd avesse incontrato Adam e la sua visione doveva essere stata terribile. Il Ventrue era partito per Londra nel corso della settimana senza alcuna intenzione di tornare. Aveva contattato Trent e aveva abbandonato a lui molte delle sue influenze nel mondo dei mortali, comprese alcune che, secondo il suo racconto, gli provenivano direttamente dallo sceriffo. Mi chiesi come avesse fatto Lloyd a conquistarsi la fiducia di Este. Domanda inutile. Probabilmente Este lo considerava soltanto un burattino utile per i suoi piani.


Le notizie peggiori però riguardavano la nostra progettata incursione in Certosa. A nessuno era andato giù questo nuovo ritardo e Meritamon aveva dovuto faticare non poco per indurre i miei confratelli a rimandare il tutto. C’era riuscita solo fino ad un certo punto. L’indomani la spedizione sarebbe partita, che io fossi stato pronto o no.


La notizia non mi rendeva lieto. L’esplorazione della Certosa nascondeva sicuramente molti pericoli, se fossi stato con loro forse sarebbe stato più facile affrontarli......o forse no.....la mia eredità avrebbe potuto essere d’intralcio come di aiuto. In ogni caso volevo esserci. Avevo rimandato troppo a lungo.


Pregai che l’indomani non arrivassero altri attacchi, soprattutto che non mi sorprendessero in Certosa. Avrebbe potuto essere la fine per noi tutti.





* * * * * * * *





La notte successiva arrivò senza danni. Meritamon aveva fissato l’appuntamento per la spedizione alla stessa ora del giorno prima. Questa volta non avevo avuto attacchi. La mia eredità mi aveva lasciato tranquillo.


Ci preparammo dunque a partire. Anche tra noi l’atmosfera era tesa. Dagobert aveva cercato di indagare sulle visioni dei miei alleati. Da Amenophis e Khemenset aveva ottenuto solo mezze risposte, da Meritamon un secco rifiuto.


- “Non c’entra niente con il nostro compito!” - aveva sibilato a denti stretti. 


Dagobert aveva insistito ma Meritamon si era dimostrata un osso duro. Durante il loro battibecco mi sembrò molto strano il comportamento di Khemenset e Amenophis. Non avevano dato alcun aiuto alla loro compagna nella discussione, anzi continuavano a squadrarla duramente, come se la sfidassero a rivelare il suo segreto. Dedussi che Meritamon doveva aver parlato ai due della sua esperienza e che il suo racconto non doveva averli soddisfatti. Mi domandai quale segreto potesse essere tanto grande da incrinare un rapporto che, per quanto ne sapevo, durava da millenni. 


Fortunatamente Dagobert non insistette e potemmo continuare i nostri preparativi. Meritamon si allontanò per chiamare l’agenzia di noleggio da cui ci servivamo e dare all’impiegato un appuntamento per la consegna della macchina con cui ci saremmo mossi quella sera. Nessuno parlò fino al suo ritorno. Dopo che ebbe fissato il tutto ci incamminammo, sempre in silenzio, verso il luogo stabilito. Ci arrivammo nel giro di una mezz’ora e uscimmo dalle fogne tramite un’uscita segreta. L’impiegato dell’agenzia ci attendeva poco distante. Consegnò le chiavi a Meritamon e se ne andò, come di consueto. La ragazza aprì una delle portiere e si rivolse a noi:


- “Avanti, salite.” - disse.


Vidi Amenophis fissare l’interno della macchina con disapprovazione mista a rabbia. Anche Khemenset non sembrava contento. Cercai di capire cosa avesse suscitato la loro reazione ma non vi riuscii. La macchina sembrava identica a tutte quelle che avevamo noleggiato finora, ad eccezione di un particolare: uno spesso vetro, oscurato al pari di quelli esterni, divideva il posto di guida da quello dei passeggeri. Non mi sembrava comunque un grave problema, almeno non così grave come sembravano ritenerlo le altre due mummie.


- “Che avete da guardare? - domandò Meritamon seccata - Al noleggio avevano solo questa. Io e Dagobert saliremo davanti.”


- “Ma....” - provò ad obiettare Amenophis furente.


Meritamon lo zittì con un gesto.


- “Se Sesostris avesse un attacco Dagobert non vi sarebbe utile. - aggiunse - Voi potete almeno trattenerlo. E ora vogliamo salire?”


Amenophis non disse nulla ma si vedeva che non era convinto. Nonostante tutto salì ed io lo seguii prendendo posto tra lui e Khemenset. Evidentemente Meritamon voleva parlare indisturbata con Dagobert di qualcosa che gli altri due non dovevano sentire. Mi chiesi cosa mi stessero nascondendo. Forse tra lei e il mio fratellino stava nascendo qualcosa.....Forse la sua visione riguardava lui..... Speravo ardentemente di no. Sarebbe stato un problema in più.


  La macchina, guidata da Meritamon, si avviò silenziosamente lungo i viali di Bologna verso il luogo dell’appuntamento. Nessuno parlava. L’idea di rivedere mia nonna mi faceva sentire incredibilmente teso e il battibecco avuto con Meritamon non aveva certo contribuito a migliorare l’umore dei miei due compagni.


Non ebbi però il tempo di riflettere a lungo. Il dolore mi prese all’improvviso, più intenso del solito e nel giro di un attimo non mi trovavo più sulla macchina. Potevo vedere intorno a me le pareti di una caverna. Ero disteso e immobile sul pavimento di pietra. Intorno a me diverse figure lupine mi squadravano con sospetto. Una di esse iniziò a cantare con voce profonda e gutturale. Gli altri lo seguirono. Ogni nota del loro canto mi trafiggeva come una spada provocandomi dolori sempre più forti. Sentii una voce urlare. Proveniva dalla mia bocca ma non era la mia. Era come un ringhio, il ringhio di un lupo!!


Improvvisamente capii, ma era troppo tardi. Non potevo più parlare. Il canto mi aveva imprigionato e mi trascinava lentamente verso l’oscurità.


Il buio mi abbracciò e non sentii più nulla.


 


 * * * * * * * * * * 





Mi risvegliai qualche istante dopo nella macchina. Dovevano essere passati solo pochi minuti ma mi erano sembrati un’eternità. Sentivo qualcosa di morbido sotto i miei denti ed il sangue fluire nella mia bocca riportandomi alla vita. Aprii gli occhi. La macchina era ferma, i sedili e il vetro divisorio erano inondati di sangue. Dagobert mi sedeva accanto e teneva il suo braccio davanti alla mia bocca in modo che potessi nutrirmi. Riuscivo a malapena a sentire i discorsi dei miei compagni:


- “Dobbiamo rinunciare. - stava dicendo Meritamon - Abbiamo rischiato di perderlo.”


- “Non ha preso la sua pozione. - rispose Amenophis - E’ solo colpa sua. Non possiamo rimandare ancora!!”


Purtroppo la mummia aveva ragione. La pozione di resistenza che mi aiutava a resistere ai miei sempre più violenti attacchi giaceva inutilizzata in una delle tasche del mio vestito. Prima di arrivare in Certosa desideravo darla a Sid, in modo da non rischiare di perderlo data la sua impulsività e i pericoli della spedizione. Così facendo però avevo forse pregiudicato tutto.


- “Amenophis ha ragione. - disse Dagobert - Domani non sarà meglio di oggi. Forse in Certosa troveremo qualcosa per salvarlo.”


Non potevo permettere che continuassero oltre. La spedizione in Certosa era importante ma c’era qualcos’altro di cui ci si doveva occupare prima o avremmo avuto poche speranze. Ora sapevo esattamente di cosa si trattava. Faticosamente mi staccai da Dagobert:


- “ I giardini..... - mormorai - ...ora...”


Il mio fratellino mi guardò come se fossi impazzito:


- “I giardini? - ripetè - I giardini Margherita?”


Annuii. Parlare mi era costato molto, ma Dagobert sembrava aver capito.


- “Avete sentito? - disse rivolto alle mummie - Andiamo!”


Amenophis lo fissò sdegnato:


- “Sta delirando.” - disse.


- “Lo so. - rispose Dagobert - Ma mi fido di lui.”


I due si fissarono per un attimo negli occhi e questa volta fu Amenophis ad abbassare lo sguardo per primo. Senza dire una parola risalì in macchina, questa volta accanto a Meritamon. Dagobert si sedette vicino a me. Avrei voluto ringraziarlo per quella prova di fiducia ma non riuscivo ancora a parlare. Mi sentivo debole e stanco. L’oscurità mi avvolse dolcemente, quasi cullandomi mentre il mondo intorno a me svaniva. L’ultima cosa che sentii fu il motore della macchina che si avviava verso i giardini.





* * * * * * * * 





Mi risvegliai pochi istanti dopo. La macchina era ferma e l’aria fresca della sera mi soffiava sul volto. Meritamon aveva scelto di fermarsi in un luogo deserto e riparato, vicino alla cancellata che circondava i giardini, in modo che nessuno potesse vederci. Dallo sportello aperto Dagobert mi fissava preoccupato. Gli indirizzai un sorriso stanco e mi rimisi la maschera:


- “Possiamo andare.” - dissi.


Il mio fratellino non sembrava convinto ma mi seguì. Esaminai accuratamente la cancellata muovendomi silenziosamente, sorretto da Dagobert e Meritamon. Sembrava non avere il minimo punto debole.


- “Dobbiamo entrare. - dissi rivolgendomi alle mummie - Potete fare qualcosa?”


Meritamon annuì e tiro fuori dalla sua tasca un coltello a serramanico. Con un unico colpo si procurò una profonda ferita sul palmo della mano. Con una smorfia di dolore afferrò una della sbarre della cancellata. La vidi lentamente dissolversi sfrigolando. Al contrario di me i miei “ghoul” dovevano aver preso tutti la pozione di Amenophis che rendeva corrosivo il loro sangue. Su di essi inoltre aveva il pregio di funzionare ugualmente senza rendere ributtante il loro aspetto. 


Terminato il lavoro Meritamon passò ad un altra sbarra e in poco tempo liberò un passaggio sufficiente per permettere l’entrata di tutti. Entrai per primo. Non sapevo neanch’io cosa stavo cercando ma ero sicuro che l’avrei trovato. A tratti Dagobert e le mummie tornavano a sorreggermi ma stavo lentamente riguadagnando le forze. Essere vicino a una svolta nelle mie ricerche mi dava nuova energia.


Esplorammo accuratamente buona parte dei giardini fino ad arrivare ad una piccola radura interamente circondata da alberi. Non sapevo perché ma sentivo che era il posto giusto. Mi aggirai per lo spiazzo esaminandone accuratamente ogni centimetro. 


- “E’ questo il posto. - mormorai tra me e me - Ora o mai più.”


Così dicendo estrassi dalla mia tunica uno degli stiletti che avevo preso al cacciatore e me lo immersi del petto, proprio dalla parte del cuore. Il dolore mi sommerse minacciando di travolgere completamente la mia coscienza. Con uno sforzo sovrumano riuscii a non perdere i sensi. I miei compagni mi guardavano interdetti.


- “Cosa fai? - mi chiese Dagobert - Sei impazzito?!!”


- “E’ necessario.” - risposi a denti stretti e alzai lo stiletto vibrandomi un secondo colpo.


Quello fu troppo. Il mio fisico debilitato non poteva reggere. Crollai a terra perdendo ogni contatto con il mondo esterno. L’ultimo pensiero che ebbi fu per Sid. Nella mia mente era comparso chiaro il suo volto.


Mi guardava soffrire e sorrideva.





* * * * * * * * 





Non vedevo più nulla. La mia mente era avvolta da una fitta nebbia e intorno a me infuriavano rumori di combattimento. Non riuscivo a ricordare dove fossi né cosa stessi facendo.


Cercai di concentrarmi. Dovevo ricordare. Era importante.


A fatica aprii l’unico occhio rimastomi e mi si presentò una scena da incubo.


Ero ancora nella radura in cui ero svenuto. Non doveva essere passato molto tempo ma quel poco era bastato.


Non eravamo più soli.


I miei amici stavano combattendo furiosamente contro un gruppo di garou sbucati da chissà dove. Amenophis e Khemenset sembravano non avere difficoltà ad affrontare i loro nemici, che già perdevano sangue da numerose ferite, ma altrettanto non poteva dirsi per Meritamon e Dagobert.


Meritamon, nonostante mettesse a segno parecchi colpi non era neanche riuscita a scalfire la pelle della sua avversaria, l’unico garou del gruppo con forme femminili, che sembrava in qualche modo protetta dale sue discipline ed il mio fratellino stava decisamente avendo la peggio. Il suo avversario non sembrava nemmeno stanco del combattimento ed era riuscito a ferirlo in più punti. Se non fossi in qualche modo intervenuto ben presto di Dagobert non sarebbe rimasto più nulla.


Fortunatamente nessuno faceva caso a me.


Mi rialzai a fatica. In mano tenevo ancora lo stiletto con cui mi ero pugnalato. Non avrei potuto farci molto, ma almeno avrei distolto l’attenzione del garou da Dagobert.


Avvicinarmi e pugnalarlo alle spalle fu questione di un momento. Il garou ululò di dolore e si voltò verso di me, deciso a finirmi. Gli sarebbe bastato un solo colpo. Purtroppo ero del tutto disarmato. Le mie deboli energie non mi avevano permesso di vibrare un colpo decisivo e non ero neanche stato capace di ritirare la mia arma, che era rimasta conficcata nella schiena del garou.


La bestia alzò gli artigli, pronta a colpire......


.....e cadde a terra contorcendosi per il dolore.


Dietro di lei vidi un attonito Dagobert con un braccio teso, puntato verso la sua forma ormai quasi esanime. Sembrava in un profondo stato di shock. Con l’uso della sua magia Tremere il mio fratellino mi aveva salvato la vita ma doveva essergli costato molto. Sapevo che la sua indole pacifica lo rendeva estremamente restio ad usare certe discipline e probabilmente quella era la prima volta che le utilizzava per nuocere ad un altro essere umano.


Scossi la testa sconsolato. Il mio piano era fallito e non avevo arrecato altro che dolore ai miei amici, mettendone per di più in pericolo la vita.


- “Fermi!”


La voce era debole, tuttavia imperiosa e non sembrava ammettere disobbedienze. I garou cessarono di colpo il loro attacco voltandosi verso il luogo da cui proveniva. Vidi anche le mummie abbandonare ogni ostilità, senza approfittare del momentaneo smarrimento dei loro nemici. Chiunque avesse parlato doveva avere molta autorità in quel luogo e questo anche i miei “ghoul” l’avevano capito.


Un’anziana donna dai lunghi capelli bianchi si fece lentamente strada nella radura. Camminava curva sotto il peso degli anni e sembrava estremamente piccola e fragile, soprattutto in mezzo a quei bestioni in forma lupina. Però non aveva paura. Fissava il gruppo che ci aveva attaccato con estrema disapprovazione, quasi con rabbia. Dietro a lei venivano altre due figure umane. Ne riconobbi una soltanto. Era il garou che mi aveva presentato Vince e non era certo in forma smagliante. Lo riconobbi subito per uno dei portatori. I vestiti a brandelli e le cicatrici mal rimarginate che questi ricoprivano potevano essere solo i segni di una recente sofferenza. Notai in particolare due macchie di sangue fresco che gli bagnavano i vestiti proprio in prossimità del cuore.


Non mi ero sbagliato. Dopotutto il mio piano aveva funzionato!!


La mia ultima visione mi aveva messo sulla strada giusta. Avevo intuito che i miei attacchi non erano altro che pallide riflessioni di qualcosa che stava accadendo da tutt’altra parte. Come già era accaduto in passato, stavo provando le sofferenze di un altro portatore con cui sembravo avere, chissà per quale strano motivo, una sorta di legame empatico. Probabilmente i “medici” dei garou stavano tentando su di lui ogni sorta di rituali strani che, se finora non erano riusciti a scacciare il demone, avevano però contribuito a farlo agitare parecchio.


Era stato subito dopo quella visione che avevo chiesto a Dagobert di portarmi ai giardini. Sapevo da Vince che erano luogo di incontro dei garou e dovevo fare smettere quei rituali o nessuno di noi due sarebbe sopravvissuto. Per contattare i garou avevo però dovuto sfruttare appieno il nostro legame pugnalandomi in modo che lui provasse le mie stesse sofferenze e venisse a cercarmi. Non ero sicuro che avrebbe funzionato ma dovevo tentare. Purtroppo qualcun altro sembrava averci trovato prima di lui.


La vecchia si avvicinò al centro della radura seguita dai suoi angeli custodi. Il mio compagno di sventura mi fissava con odio mentre l’altro manteneva un espressione totalmente impenetrabile. Indossava una tuta da operaio e i suoi lineamenti ricordavano molto quelli di un indiano d’America.


Improvvisamente tutti i garou iniziarono a trasformarsi tornando alle loro forme umane. L’avversario di Khemenset era un giovanotto biondo, con i capelli corti tagliati a spazzola; indossava solo una canottiera che metteva in risalto il suo fisico abbronzato e un paio di pantaloni leggeri di tela. I suoi muscoli possenti risaltavano sotto il tessuto leggero e i suoi occhi fissavano la vecchia con aria di sfida. 


Più giovane di lui sembrava invece il garou che io e Dagobert avevamo steso e che si stava proprio in quel momento rialzando. Indossava un completo grigio con tanto di giacca e cravatta. Sembrava il classico studente universitario figlio di papà capace di permettersi un’università privata da parecchi milioni, nessuno in quella veste avrebbe mai potuto scambiarlo per una macchina da combattimento.


Un aria altrettanto mansueta aveva il garou con cui aveva combattuto Amenophis. Piuttosto ben piantato come stazza aveva però un aria da vero bonaccione, una di quelle persone sempre pronte agli scherzi che non farebbero mai del male a una mosca. Non potei fare a meno di domandarmi quanti altri garou potessero avere un aspetto così inoffensivo.


Quella che mi inquietava di più in tutto il gruppo però era la ragazza. Giovane e sbarazzina, con una gran massa di riccioli rossi sembrava divertita più che spaventata da tutta la scena. Dimostrava circa la stessa età di Marzia e negli occhi potevo leggerle la stessa voglia di combinare guai. Sembrava un elemento decisamente difficile da tenere a freno.


La vecchia si rivolse al giovanotto atletico che ancora sembrava sfidarla e parlò con voce ferma, arrochita dagli anni ma con una nota di comando che era impossibile non percepire. Sembrava decisamente arrabbiata.


- “Sei giovane e impulsivo, Predrag Karadorgevich. - disse - La tua azione di stasera poteva costare molto cara sia a te che al tuo branco. Sarai giudicato dal Caern per questo.”


- “Ma Madre, - la interruppe la ragazza - sono nostri nemici....”


La vecchia la guardò con occhi di fuoco.


- “Sei solo un ospite qui, Niamh Fenian Lushmore. - disse freddamente - E la nostra pazienza è stata già messa a dura prova. Non abusarne oltre.”


Si rivolse quindi alle tre mummie.


- “Voglio scusarmi per quanto è successo. - disse in tono benevolo - I nostri giovani non potevano sapere chi siete. Vi sono grata per non aver fatto loro del male.”


La sua voce si fece improvvisamente più dura.


- “In quanto a voi, - disse rivolgendosi a me e a Dagobert - siete creature dell’oscurità e nostri tradizionali nemici. Ma ora abbiamo un problema in comune. Se i vostri amici garantiranno per voi, sarete ascoltati.”


Il suo sguardo si rivolse ad Amenophis che annuì silenziosamente. La vecchia rispose al suo cenno ed impartì un ordine al giovane studente.


- “Vlad, fa venire tre macchine all’entrata, e voi seguitemi.” - disse rivolta verso il nostro gruppo.


Il ragazzo estrasse dalla tasca interna della sua giacca un cellulare e iniziò a parlare in una lingua che non capivo. Seguimmo tutti la vecchia senza dire una parola. Dagobert, in particolare, sembrava non poter alzare gli occhi da terra. Uscimmo tranquillamente dalla porta principale e il custode ci salutò affabilmente. Forse era un garou anche lui o forse i lupi avevano più aderenze di quanto potessi immaginare.


Ci dividemmo tra le varie macchine. Dagobert salì con me e con altri due del gruppo che ci aveva attaccato. L’indiano guidava e nel sedile accanto al suo stava la ragazza, il nostro terzo compagno di viaggio era proprio Predrag Caradorgevich, che durante il tragitto non aveva perso un’occasione per lanciarci occhiate minacciose. Prima di partire l’indiano si rivolse a me parlando con un lieve accento americano:


- “Dobbiamo bendarvi. - disse - Il luogo in cui vi porteremo è segreto.”


Non facemmo alcuna obiezione. Io mi tolsi la maschera e Dagobert rimosse i suoi occhiali. Fu Predrag a bendarci, stringendo forse i nodi più del dovuto. Nessuno di noi due si lamentò, sia perché non sarebbe stato saggio, sia perché non ne avevamo la forza. Troppe cose erano successe quella sera!


Il viaggio durò a lungo. Eravamo sicuramente usciti da Bologna ma non saprei dire in che direzione ci stessimo muovendo. La macchina si fermò dopo più di un ora e l’indiano ci ordinò di scendere. Camminammo ancora bendati per diversi minuti, guidati dai nostri improvvisati carcerieri. All’asfalto della strada si sostituì presto il terreno umido e molle del bosco. All’improvviso una voce ci arrestò:


- “Siamo arrivati.” - disse.


Era stata la vecchia a parlare. I nostri compagni di viaggio ci tolsero le bende. Ci trovavamo all’imbocco di una larga caverna, immersa nell’oscurità. Intorno a noi soltanto il bosco e le sue voci. Venimmo spinti in avanti e ci addentrammo nella spelonca. Di tanto in tanto una singola lampadina pendeva dal soffitto a rischiararci il passaggio. Evidentemente anche i garou non rifuggivano dalla tecnologia moderna e dovevano avere notevoli appoggi nel mondo mortale. Non doveva essere facile portare la luce elettrica in un luogo così isolato e tenerlo nascosto a tutti.


Improvvisamente il corridoio di roccia della caverna finì per lasciare il posto a pareti più levigate, di certo opera dell’uomo. Qua e là comparivano delle porte e fu davanti ad una di esse che la vecchia fece cenno di fermarci. Era una pesante porta blindata che neanche i più forti dei nostri confratelli avrebbe potuto smuovere. La vecchia tirò fuori un pesante mazzo di chiavi e la aprì ordinando a me e a Dagobert di entrare. Eseguimmo l’ordine senza protestare. Amenophis, Khemenset e Meritamon non ci seguirono. Prima che potessi domandarne il perché la vecchia parlò di nuovo:


- “I vostri amici torneranno tra poco. Gli anziani del Caern sono riuniti e desiderano ascoltarli. Voi aspetterete qui.” - e si accomiatò portandosi dietro tutto il suo drappello.


La stanza aveva come unico mobilio alcuni letti appoggiati alle pareti. Erano cinque in tutto. Evidentemente la vecchia aveva avvertito chi di dovere del nostro arrivo ed erano stati fatti i preparativi necessari. Io e Dagobert non parlammo. Non mi ero ancora del tutto ripreso dall’esperienza di quella notte e avevo bisogno di riposare. Non appena mi adagiai sul letto caddi in un profondo torpore da cui mi risvegliavo a tratti. Fui vagamente conscio del ritorno delle mummie solo quando sentii Meritamon parlare con Dagobert:


- “Devo andare io?!!?” - stava chiedendo interdetto il mio fratellino.


- “Vogliono ascoltare uno di voi. - rispose la mummia - E Sesostris non è in grado.”


Avrei voluto muovermi, sollevare Dagobert da quell’ingrato compito ma non ci riuscii. Il torpore mi riprese e per diverso tempo non sentii più nulla.





* * * * * * * * * * 





Fu il gelo a risvegliarmi.


Non era possibile. Nessun vampiro soffre il caldo o il freddo.


Eppure lo avvertivo.


Era un freddo gelido che penetrava fino in fondo alle ossa ghiacciando tutto il mio corpo e serrando il mio spirito come in una morsa.


Aprii gli occhi.


Dagobert era tornato. Anche le mummie si trovavano nella stanza ma nessuno guardava verso di me. I loro sguardi erano rivolti verso la porta. Potevo vederli rabbrividire, avvolti nello stesso sudario di gelo che mi tormentava.


Sapevo che la temperatura nella stanza non era scesa. Sapevo che qualcosa stava per succedere, che qualcuno stava per entrare.


E sapevo anche chi.


Il fumo cominciò a farsi strada lento e insidioso, penetrando da ogni piccola fessura tra il pavimento e la porta. Sapevo che non si trattava di un incendio. Era qualcosa nel mio spirito a richiamare il fumo, a chiedere di esserne avvolto. Lo sentivo con orrore ma non potevo oppormi.


La nebbia oscura non invase la stanza ma rimase sulla porta avvolgendosi in spire sempre più alte che si unirono a formare i contorni di una figura che non aveva nulla di umano. Sentii Meritamon urlare:


- “E’ una delle parti!”


Tutto avvenne come in un lampo. 


La figura demoniaca si avventò verso di me a velocità altissima. Non avevo speranze di schivarla.


In quel momento Dagobert si parò davanti a me. La figura entrò in lui e scomparve.


Dagobert urlò di dolore e di rabbia ed il suo urlo si tramutò nel ruggito della Bestia. Lo vidi attaccare Meritamon, preda della frenesia. Meritamon urlò a Khemenset e ad Amenophis di non avvicinarsi e iniziò ad usare tutta la sua esperienza nelle arti del combattimento per atterrarlo senza fargli del male. Dagobert, pur reso più forte dalla sua follia omicida, non aveva speranze contro di lei e fu atterrato in breve tempo.


Proprio alla fine del combattimento arrivarono i garou.


La vecchia fu la prima ad entrare. Non ci guardava più con aria di disprezzo. Sembrava piuttosto spaventata.


- “Cos’è accaduto?” - chiese.


Fui io a riassumerle la storia raccogliendo le poche forze che mi restavano. Non fece fatica a credermi. Pareva che la creatura fosse entrata nella caverna con la sua vera forma dissolvendosi in fumo solo per entrare dalla porta. Diversi garou l’avevano vista e avevano avvertito l’aura di gelo che emanava. Al termine del racconto la vecchia parlò:


- “Parlerò ai nostri anziani. - disse - Non possiamo ignorare quello che è successo stanotte. Nonostante l’inimicizia le nostre due razze dovranno collaborare.”


- “Noi siamo pronti. - le risposi - Faremo ciò che chiederete.”


La vecchia mi guardò di nuovo, e questa volta non c’era traccia di odio nei suoi occhi. Mi sembrò di intravedere anche un ombra di pietà.


- “Domani saprete. - concluse - Predrag resterà con voi per proteggervi.”


Dubitavo che sarebbe bastato. Mi chiedevo inoltre chi avrebbe protetto noi da Predrag. Le parole della vecchia però mi facevano bene sperare. Forse avevamo trovato un alleato. La collaborazione tra vampiri e garou si faceva possibile.


Era una previsione ottimistica. La nostra situazione era ancora ben lontana dal risolversi.


  


  Fine                            











 








 


 





    


   


